Passi concreti verso il federalismo scolastico

Collaborazione istituzionale e partecipazione dei cittadini

di Alfonso Rubinacci

L' adeguamento dell’ordinamento repubblicano alle direttive dettate dal Titolo V ha ripreso il cammino dopo la bocciatura della “riforma delle riforma”, con il referendum del 25 giugno 2006.

 Il ciclo di audizioni svoltosi dinanzi alle Commissione Affari Costituzionali della Camera dei Deputati  e del Senato, nel mese di  ottobre e  dicembre dello scorso anno, ha assicurato ulteriore qualità e continuità al confronto e all’analisi delle innovazioni introdotte nella Costituzione.

Alle audizioni delle due fasi dei lavori, che si sono concluse l’11 dicembre, hanno partecipato, tra l’altro, Associazioni rappresentative delle Autonomie locali, Associazioni sociali,  sei Presidenti emeriti della Corte Costituzionale, due giudici costituzionali, il Presidente della Corte dei Conti e 31 professori universitari a conferma di un largo consenso sulla opportunità di dare concretezza attuativa ai punti salienti della riforma costituzionale del 2001.

Così come le audizioni del Ministro per gli Affari regionali e le Autonomie locali e del Ministro dell’Interno, nello scorso novembre, dinanzi alla Commissione parlamentare per le questioni regionali, rappresentano ulteriori momenti di approfondimento sul rapporto tra le Regioni e le innovazioni nell'assetto istituzionale del nostro Paese. 

Sul terreno dell’attuazione del titolo v – ha sottolineato il Ministro Lanzillotta - l’obiettivo è “…semplificare le situazioni, razionalizzare le competenze in modo che ogni livello si occupi chiaramente di una cosa e non di altre, e, attraverso questa strada, ridurre i costi, assicurare efficienza e sostenibilità al sistema…”.
Il federalismo, perciò, non dovrebbe comportare necessariamente spese e costi aggiuntivi, ma addirittura dovrebbe rendere più efficiente e meno costoso l’apparato amministrativo.

Il ministro Amato ha affermato, nell’intervento svolto nella stessa sede istituzionale, che “…la nostra speranza è che questa legislatura possa portare a compimento un lavoro iniziato due legislature fa, con l’approvazione del titolo V, che, gioco forza, è rimasto com’era.”.

Le proposte delle autonomie

I Presidenti delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome nel documento approvato il 2 dicembre 2006, nell’esprimere soddisfazione per la decisione di dare continuità nelle sedi istituzionali agli approfondimenti e al confronto sul tema del rapporto tra le specialità regionali e le innovazioni scaturite dal nuovo titolo V, parte II della Costituzione, sollecitano l’attuazione dell’articolo 11 della legge Costituzionale che dovrebbe garantire una specifica rappresentanza delle autonomie speciali nella Commissione parlamentare per le questioni regionali. 

Le autonomie speciali sottolineano che la loro particolare autonomia, derivante da “fattori differenziali storici, istituzionali, territoriali (insularità, territorio esclusivamente montano, frontalierità) le pone su di un piano diverso dalle altre Regioni, che comporta una speciale strutturazione dei rapporti con lo Stato…”.

In precedenza, anche i contenuti del documento congiunto approvato il 28 novembre 2006 da Regioni, Comuni, Province e le Comunità montane si configurano come proposta al Governo per l’attuazione del vigente titolo V della Costituzione che tutti, - parti politiche e soggetti istituzionali - hanno rinunciato a modificare. Nel documento si sottolinea, infatti,  che la legislatura attuale deve avere come obiettivo prioritario l’attuazione della riforma costituzionale del 2001 per dare certezze  “sul piano legislativo e sul piano amministrativo ai cittadini e alle imprese”.

Il Presidente della Repubblica nel suo messaggio per l’anno 2007 ha rivolto un ulteriore appello perché ”ci sia più dialogo più ascolto reciproco tra opposti schieramenti” . Più dialogo per le riforme istituzionali che mettano insieme Autonomie Regionali e Parlamento Nazionale “cercando pazientemente l’accordo” sulle norme che regolano il buon funzionamento della politica (sistema elettorale, forma di governo, federalismo). Il Capo dello Stato indica, tra l’altro, con chiarezza, che occorre dare coerenza al sistema di rapporti tra centro e periferia.

La lettura dei documenti conferma il convincimento di tutti che il cammino verso un assetto federale della Repubblica, per la complessità della “transizione”, pone l’esigenza di garantire un processo armonico di adeguamento dell’ordinamento istituzionale. 

Un Master Plan per l'istruzione

In questo quadro, così complesso e articolato, eppure con un nuovo dinamismo, si colloca il Master Plan delle azioni per l’attuazione del titolo V della Costituzione per il settore dell’istruzione,  formulato dalla IX Commissione Istruzione, lavoro, ricerca e innovazione e approvato dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome nella seduta del 14 dicembre 2006. 

 “Il Master Plan, - si legge nella lettera ai Ministri Fioroni e Lanzillotta del 18 dicembre 2006 - che  prende le mosse dal documento approvato dalla Conferenza delle Regioni del 12 luglio rappresenta un’utile base di lavoro per l’apertura di un confronto in merito con il Governo”.

Si è in presenza di una iniziativa che può concorrere a superare la reiterata propensione alla diffidenza statale nei confronti delle Regioni e creare un clima di condivisione la cui mancanza impedisce di andare avanti.

 Non è pensabile, infatti, che nel processo attuativo del federalismo, lo Stato sia vissuto dalle Regioni come controparte perché lo Stato centrale è proprio ciò che rende "sistema" le Regioni e le Autonomie locali.

Si tratta di un testo che può segnare l’avvio di una nuova fase. Il Master Plan, infatti, dovrebbe essere assunto come base del lavoro successivo con la chiara consapevolezza che l’allocazione delle funzioni nuove deve saper coniugare uguali prestazioni concernenti i diritti sociali e processi federali.

Le Regioni e le Autonomie locali manifestano la convinzione che il processo di definizione delle quadro normativo e dei correlati assetti organizzativi e di governo rappresenta un’occasione di primaria importanza per adeguare le proprie istituzioni politiche ed amministrative alle nuove sfide cui debbono far fronte nella gestione del proprio territorio e delle rispettive collettività, in chiave di collaborazione con le altre Regioni, con la Comunità nazionale e con l’Unione Europea. 

Per questo nel documento di dicembre è chiesto che il contenuto di provvedimenti attuativi del Titolo V sia oggetto di un metodo stabile di preventiva intesa attraverso la costituzione di un tavolo di concertazione presso il Ministero della Pubblica Istruzione.

Che il processo abbia assunto una più chiara direttrice di marcia è testimoniato dal fatto che tutti i partecipanti ai lavori della Conferenza hanno maturato una posizione di principio comune, individuando, tra l’altro, la data del 1 settembre 2009 quale termine finale entro il quale ciascuna Regione dovrà aver completato la predisposizione delle condizioni per l’esercizio delle funzioni loro attribuite dal Titolo V della Costituzione.

Il Master Plan tiene conto di alcuni principi fondamentali contenuti nel documento approvato il 12 luglio 2006 dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ed in particolare quelli rappresentati dall’ambito territoriale di operatività, dalla programmazione dell’offerta formativa di istruzione e formazione, dal rispetto dei LEP e dall’unitarietà del sistema d’istruzione.

Altro aspetto significativo del percorso operativo delineato  dal documento, che può far compiere passi avanti al processo di attuazione, è la previsione di un accordo in sede di Conferenza Unificata che definisca gli oggetti del trasferimento dallo Stato alle Regioni e, possibilmente, i livelli adeguati di gestione.

Una volta definito il quadro delle competenze, ciascuno dei soggetti coinvolti nel processo attuativo dovrebbe procedere a “costruire” le condizioni di esercizio delle competenze nuove.

 La salvaguardia dell’unitarietà e della qualità del sistema impone che il nuovo quadro normativo di Stato e Regioni sia accompagnato da una serrata attività di concertazione per garantire un approdo finale fortemente concordato.  

I riflessi, infatti, che le due legislazioni potrebbero avere sul sistema educativo complessivo sono assai rilevanti.

Contestualmente alla predisposizione da parte delle Regioni delle condizioni necessarie al processo di attuazione del Titolo V, il Ministero della Pubblica Istruzione è chiamato ad individuare, per garantire l’unitarietà del sistema educativo, le norme generali e i principi fondamentali di riferimento per la legislazione concorrente delle Regioni in materia di istruzione, nonché i livelli essenziali delle prestazioni anche per l’istruzione e formazione professionale che rientra nella competenza legislativa esclusiva regionale.

Il legislatore statale è chiamato, inoltre, ad individuare le funzioni fondamentali degli enti locali, ai sensi dell’art.117, secondo comma, lettera p) della Costituzione per distinguere con chiarezza il ruolo e le responsabilità di ogni livello di governo.

Un sistema a più livelli

“In un sistema multilivello di governo - come ha affermato il Ministro Amato durante l’audizione dinanzi alla Commissione per le questioni regionali – si possono distinguere delle competenze, il cui esercizio va coordinato in funzione di missioni pubbliche ora dell’uno, ora dell’altro livello di governo... chiunque immagini un sistema multilivello in cui ciascuno si muove nell’ambito di una orbita indipendente, senza mai incontrare l’altro, coltiva un’illusione; infatti, ove accadesse, in realtà, il sistema nel suo insieme funzionerebbe male”.   

Altro punto sul quale va focalizzata l’attenzione è la riforma del federalismo fiscale delineata dall’art. 119 della Costituzione come elemento imprescindibile per coniugare autonomia e responsabilità, per pensare a distribuzioni di compiti e competenze tra i diversi livelli di governo, per garantire la piena copertura degli oneri connessi all’esercizio delle funzioni. 

Già nel 2003 la Corte Costituzionale afferma che “…appare evidente che l’attuazione del federalismo fiscale sia urgente al fine di concretizzare davvero quanto previsto nel nuovo titolo V della Costituzione”.

Insomma, anche se con lentezza e con giuste cautele, si sta avviando un percorso di costruzione di nuovi rapporti tra istituzioni, tra centro e territori. Potrebbe essere anche questo un elemento per rimotivare i cittadini alla 'partecipazione, all’interessamento sulla "cosa pubblica" e sulla qualità dei servizi fondamentali, al sentimento di comunità senza i quali è sempre più difficile governare e riformare. Questo vale per tutti i settori, in particolare per quello dell'istruzione. 
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